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ROMA «Congelamento tecnico» lo de-
finisce Luca Volonté. In realtà la Lega
festeggia alla grande. Il pacchettone di
emendamenti dell’Udc che il leghista
Calderoli aveva bollato come «eversi-
vi» è stato tolto di mezzo. La parola
giusta è «ritirati». Le bandiere di Folli-
ni sono state am-
mainate. «Sposta-
te» sul tavolo dei
cosiddetti «saggi
della Cdl» dico-
no a via Due Ma-
celli «E se non si
troverà l’accordo
estivo verranno
ripresentate in
aula a settem-
bre». Parola di
Tabacci. Ma non
ci crede nessuno.
È così felice Cal-
deroli che è di-
sposto anche ad
accettare una
«Lorenzago 2004
da tenersi in Sici-
lia». «Lorenzago
due la vendetta»
mormorano nel-
l’opposizione.
Come l’anno
scorso gli inviati
della Casa prove-
ranno a rimette-
re insieme i cocci
del centrodestra
intorno a un ta-
volo agostano. E
a far quadrare i
loro ricatti reci-
proci sulle spo-
glie della Costitu-
zione.

La svolta è ar-
rivata nel primo
pomeriggio in
Commissione Af-
fari costituziona-
li quando il forzi-
sta Donato Bru-
no ha letto la let-
tera recapitatagli
da Luca Volonté:
«Congelamento
tecnico delle no-
stre proposte di
modifica. Le que-
stioni per noi im-
portanti saranno
approfondite ed
esaminate nel ta-
volo tecnico di
agosto». Era esat-
tamente quello
che aveva chiesto
la Lega, in conso-
nanza con il pre-
mier. E quello
che Follini ha do-
vuto ingoiare nel-
l’ufficio politico
del mattino do-
po un braccio di ferro con l’ala dei
«berluscones» del suo partito: la con-
vocazione del consiglio nazionale di
lunedì prossimo (osteggiata dai gover-
nativi, in testa Buttiglione e Giovanar-
di) in cambio di un cedimento in
commissione.

In commissione, a rappresentare
l’Udc, ieri c’era solo Di Giandomeni-
co che ha motivato brevemente il mes-
saggio di Volonté. Antonio Maccani-
co, Margherita, chiede a nome dellle
opposizioni che «si sospenda in com-
missione e in aula in attesa delle modi-
fiche e si riprenda a settembre». Il no
di Bruno è tondo. L’opposizione chie-

de l’interruzione della seduta per deci-
dere il da farsi. Una decisione rapida:
abbandoneremo i lavori, continuare a
votare gli emendamenti non ha più
senso in queste condizioni. La Cdl
non mette tempo in mezzo e in poco
più di un’ora chiude la partita. Via
libera, testo pronto per l’aula. Se non
ci saranno modifiche del calendario
approderà in Assemblea venerdì (o

persino giovedì)
per essere incar-
dinato. Dopo di
che a settembre
si discuterà con
tempi contingen-
tati. Per appro-
varlo rapidamen-
te come vuole la
Lega.

L’opposizio-
ne non demorde.
Ha scritto una let-
tera al presidente

Casini affinché convochi una nuova
capigruppo e definisca un nuovo ca-
lendario. A lui la patata bollente. An-
che se Calderoli è convinto: «Non
cambierà proprio niente». Certo Casi-
ni dovrà dire qualcosa all’opposizione
che denuncia una forzatura delle pro-
cedure. Centrosinistra e Prc non han-
no niente da obiettare sul ritiro degli
emendamenti udiccini. Quello che
contestano è la calendarizzazione in
aula di un provvedimento che dovrà
essere modificato, Come si fa a parte-
cipare alla discussione generale su un
testo «finto»? Inoltre l’opposizione
non accetta «lo svuotamento della
funzione referente della Commissio-
ne». E più in generale «lo svuotamen-
to delle garanzie costituzionali previ-
sto dall’art.138». Questo sì «eversi-
vo», dice Marco Boato. Una revisione
costituzionale «concordata in sede ex-
traparlamentare». Come se la riforma
della Costituzione fosse appannaggio
esclusivo della maggioranza. «Non è
dignitoso - afferma Violante - che il
Parlamento venga considerato alla
stregua di un burattino nelle mani
della Lega». Agazio Loiero, Dl, evoca
«il parlamentarismo nero» di marca
fascista. Maura Cossutta parla del te-
sto che andrà in aula venerdì come di
«un testo fantasma», chiede a Casini
di «tutelare i diritti-doveri» e si lancia
a proporre (se non avverranno modi-
fiche nel calendario) un ostruzioni-
smo dell’opposizione su tutti i provve-
dimenti la settimana prossima.

Gli uomini di Follini fanno i salti
mortali per giustificare il dietrofront.
Volonté promette all’opposizione che
l’Udc cercherà di evitare il contingen-
tamento dei tempi a settembre. Ma
ormai è uno smottamento su tutta la
linea. «Le riforme si fanno in Parla-
mento e non nelle baite di montagna»
tuona il diessino Vannino Chiti che
bolla le speranze di Volonté come «il
sogno di una notte di mezza estate».
La veritâ? È che «l’Udc ha ormai accet-
tato campo e regole del premier».

E impazza il toto-tavolo. Si farà al
Sud come propongono il governatore
della Sicilia Cuffaro e il sindaco di
Palermo? Come concedono i leghisti
Calderoli e Maroni vogliosi di ingra-
ziarsi l’Udc siculo finora controllato
da Follini? Oppure in Puglia, in Luca-
nia? Calderoli gongola: «Mi sono arri-
vate proposte da ogni parte d’Italia».
Certo che è una bella pubblicità: con i
giornalisti costretti a rincorrere i saggi
agostani. D’Onofrio, Calderoli, Pasto-
re e Nania ai quali quest’anno si ag-
giungono Donato Bruno e l’udiccino
D’Alia. Un contesto che garantisce
davvero poco Marco Follini.

Riforme, l’opposizione contro il baratto
La Destra blinda e vota il testo, l’Ulivo lascia la Commissione e scrive a Casini: cambia il calendario

Un anno fa

Non si possono
scandire i tempi
a un provvedimento
che dovrà
essere
modificato

Chiti:
le riforme si fanno
nei due rami
del Parlamento
e non nelle baite
di montagna

Svuotate le garanzie costituzionali
Violante: non è dignitoso che il Parlamento
venga considerato alla stregua
di un manichino nelle mani della Lega

LO SCONTRO nel governo

‘‘‘‘

«Vogliono contingentare i tempi a settembre. Non staremo a guardare. Sono riusciti a peggiorare il testo del Senato»

«Noi difendiamo il Parlamento»Carlo Leoni
deputato Ds

Congelati gli emendamenti Udc in
commissione, il Polo non perde tempo

e dà subito il via libera
perché l’assemblea incardini il testo in aula

Giulio & Umberto, emozioni da baita

ROMA «Non contestiamo il diritto di un parti-
to come l’Udc di ritirare i suoi emendamenti,
né il fatto che la maggioranza intenda per l’en-
nesima volta chiarirsi le idee profondamente
confuse. Ma se di questo chiarimento c’è biso-
gno, allora va sospeso l’iter parlamentare del
provvedimento. Va tolto dall’aula e rinviato a
settembre dopo il chiarimento...». Il capogrup-
po ds in commissione Carlo Leoni sintetizza
così la richiesta delle opposizioni. «Una richie-
sta logica. Ma loro non possono accoglierla
perché la Lega li costringe comunque ad anda-
re in aula questa settimana. Assistiamo a un
gioco di ricatti reciproci. E in queste condizio-
ni l’opposizione non può stare a guardare».

Di qui la decisione di abbandonare i
lavori della Commissione...
«L’opposizione si incarica in questo mo-

mento di difendere le prerogative del Parla-
mento. La commissione parlamentare in sede
referente ha il compito di predisporre un testo
da presentare all’aula. Ma quando la maggio-

ranza preannuncia nuovi vertici che produrran-
no nuovi cambiamenti del testo, allora noi di-
ciamo: aspettiamo che arrivi il testo definitivo.
E su quello torneremo a discutere».

Calderoli contesta che in aula possono
sempre essere presentati emendamenti.
«È Calderoli che ha affermato: bisogna spo-

stare il dibattito dalla sede parlamentare a una
sede diversa, la “Lorenzago2”. Non possiamo
accettare che sedi extraistituzionali facciano il
lavoro proprio di una commissione istituziona-
le. Il testo che arriverà in aula a fine settimana è
un testo finto. Già si sa che lo vogliono cambia-
re. Noi non parteciperemo neanche alla discus-
sione generale...».

Incardinare il testo in aula significa po-
ter contingentare i tempi alla ripresa
autunnale...
«Esatto. Incardinarlo significa fare un favo-

re alla Lega e consentirle di votare la riforma
delle pensioni. In più significa consentire alla
presidenza della Camera di contingentare i

tempi. E stiamo parlando di riforma costituzio-
nale, di una modifica di ben 40 articoli della
Costituzione. Una riforma imponente che vo-
gliono fare con i tempi contingentati. Dopo
averci costretto in questi ultimi giorni a discute-
re sugli emendamenti con un ritmo accelerato.
E solo perché la maggioranza non è riuscita a
presentare i suoi emendamenti alla scadenza
del 23 giugno e ha avuto bisogno di un altro
mese di tempo. Prima ci hanno costretto a
tempi serrati in commissione, adesso vogliono
affrontare la riforma in aula con i tempi contin-
gentati. È una forzatura inaccettabile».

Come valuta il testo uscito dalla com-
missione?
«Tutti i nostri emendamenti sono stati ri-

fiutati. Quelli della Cdl che sono stati approvati
peggiorano il testo già pessimo del Senato. So-
no state cancellate garanzie e diritti delle oppo-
sizioni. Un esempio? Il testo del Senato preve-
deva che per approvare il regolamento della
Camera era necessario il voto dei tre quinti

dell’aula, questo testo prevede la maggioranza
semplice. Significa che la maggioranza può det-
tare le regole dal gioco da imporre agli altri».

L’Udc come ne esce secondo lei?
«L’hanno messa all’angolo. Aveva posto

problemi seri di contenuto, anche se non tutti
condivisibili. È stato un errore sottoporre una
riforma del genere alla verifica di maggioranza.
E lo è stato ancora di più ritirare quegli emen-
damenti in base ad un gioco di ricatti. Di fron-
te alla nostra Carta fondamentale che è costata
sudore e sangue sarebbe opportuno atteggiarsi
con spirito molto più libero e responsabile».

Cosa prevede?
«Credo che troveranno un accordicchio al

ribasso e che la riforma sarà ancora peggiorata.
Diciamo fin da ora che la nostra strategia in
aula cambierà. Non sarà più confronto di meri-
to. Cercheremo di bloccare l’iter del provvedi-
mento e di preparare il referendum per cancel-
lare questa grave controriforma della Costitu-
zione». lu.b.

Andrea Carugati

E
rano i giorni di Giulio e Um-
berto. Della Canzone del sole
e di Parlami d’amore Mariù,

cantate nella notte all’albergo Trie-
ste: Bossi in piedi, a strimpellare il
pianoforte, i suoi pretoriani al bar a
bere un grappino con i bodyguard
meridionali del ministro dell’Econo-
mia: «Come avete fatto ad arrivare
fin qui? Col passaporto?».
L’estate più calda del secolo si avvia-
va verso la fine, l’aria ammorbidita
dal venticello delle Dolomiti e dalle
prime avvisaglie di autunno. Tre-
monti se ne stava appartato, muto
come una sfinge: mai una dichiara-
zione o una battuta, fughe precipito-
se alla vista dei cronisti. Ma tutto
parlava di lui a Lorenzago di Cado-
re, il paesino di poche anime dove i
Tremonti sono ottanta, compresi il
sindaco e il proprietario del vecchio
albergo, che gongolava per i rifletto-

ri. Che si erano spenti da tempo,
dopo gli anni d’oro delle vacanze di
Giovanni Paolo II.
Il superministro se ne stava nella
sua casa bianca dalle persiane verdi
smeraldo, la prima del paese: salvo
qualche blitz, quando scortava i
quattro saggi a mangiare polenta e
pasticcio in qualche baita ad alta
quota.
Aveva curato ogni dettaglio, Tre-
monti. Compresa la location: la bai-
ta per i quattro saggi, vista sul mon-
te Cridola, presa in prestito da un
amico. Aquila e cervo sullo stemma
inciso nel legno scuro e ombrelloni
sul tavolone in giardino, dove si am-
mucchiavano gli avanzi degli spunti-

ni e gli appunti di lavoro. Ma si tene-
va alla larga, non voleva dare nell’oc-
chio. Di lui si parlava ufficialmente
solo come di un consulente in tema
di federalismo fiscale. «Tremonti è
qui per un ruolo di aiuto e chiari-
mento», disse il sottosegretario alle
Riforme Aldo Brancher, altro regi-
sta dell’operazione Lorenzago e trait
d’union tra Lega e Forza Italia. Ep-
pure, verso la metà della vacanza
dolomitica, arrivò in Cadore anche
il suo addetto stampa Ravoni, preoc-
cupato della scarsa notiziabilità dei
saggi. Fece una capatina in baita e
ne uscì un titolo, sulla «netta separa-
zione» tra le funzioni di Camera e
Senato e sui poteri di premier e pre-

sidente della Repubblica: crescenti i
primi, solo di garanzia i secondi,
con un ruolo maggiore del primo
ministro nello scioglimento della
Camera politica.
Bossi, invece, ci teneva eccome a pre-
cisare che lui ai saggi aveva dato
«una bozza, uno schema sui cui lavo-
rare». Un foglietto di appunti, per-
ché non sgarrassero troppo. La sua
Volvo verve andava e veniva dal-
l’Hotel Trieste, mai però troppo lon-
tano. Era reduce da un piccolo inter-
vento: dunque niente sfide in bici-
cletta con Giulio. «Ma se potesse...»,
sussurrava un suo fedelissimo in ca-
mice verde. Calderoli era abbronza-
tissimo, come se fosse stato un mese

alla Maldive. Si presentò il primo
giorno in jeans corti e camicia bian-
ca, in compagnia di Francesco Spe-
roni. Ma non fece troppo rumore.
C’era il Capo e la scena era tutta sua,
così come la linea. Altro appartato
Mario Pastore, il saggio di Forza Ita-
lia. Di cui resta solo una folgorante
battuta agli annali: l’ultimo giorno,
quando ormai le valigie erano pron-
te, disse a Tremonti: «Tanti auguri
per la finanziaria, verrete in baita
anche per quella?».
Poi c’erano i due romani, si per di-
re. Domenico Nania, siciliano di
An, e Francesco D’Onofrio, il profes-
sore dell’Udc, maglioncino di lana
anche sotto il solleone. Del primo si

ricordano le frequenti aperture bi-
partisan all’opposizione, le telefona-
te in dialetto siciliano a un amico
lontano (una boccata d’ossigeno in
quella morsa padana targata Bos-
si-Tremonti) e le lunghe pennichel-
le pomeridiane che gli impedirono
di essere ritratto nelle foto in baita.
Tanto che D’Onofrio, sfogliandole
sotto il gazebo bianco del Trieste,
commentò: «Nania non c’e mai, sta
diventando un fatto politico...».
Erano i giorni del fair play, nella
Casa delle libertà già scossa dal delu-
dente voto amministrativo e dalla
verifica appena aperta e mai più
chiusa. Un fair play istituzionale:
«Siamo senatori- dicevano i quattro

in coro-. Da noi le tensioni arrivano
sbiadite, quasi non ce ne accorgia-
mo». E infatti Nania, Padania sotto
braccio, ringraziava la Lega per la
«sensibilità istituzionale» dimostra-
ta, parlava di un «federalismo per
tutti, non per una sola parte del Pae-
se». E sussurrava: «In questi giorni
mi sembra di vedere un altro Bossi».
Sotto il gazebo bianco, l’ultimo gior-
no, c’erano due paginette stampate
a caratteri grandi: il topolino partori-
to dalla montagna.
Ma nell’aria si respiravano resina e
spirito costituente, atmosfera dei
Giorni Importanti. Emozioni, direb-
be Battisti. Come quella notte di fi-
ne agosto, quando Giulio e Umber-
to cantavano le bionde trecce nella
sala da pranzo vuota. Forse era solo
un sogno d’estate. Francesco Cossi-
ga, celebrato in quei giorni ad Au-
ronzo, l’aveva previsto: «I saggi? Di
fronte a questo concentrato di cultu-
ra e conoscenza non vorrei com-
mentare...».

Tg1
Francesco Giorgino ci guarda e poi lo dice, sì, lo dice: "La maggio-
ranza è compatta". Buttiglione batte Follini e gli emendamenti sul
massacro costituzionale vengono "congelati" per passare a un "tavo-
lo tecnico" agostano. Sembra la cronaca di un’autopsia e speriamo
che ad agosto non faccia troppo caldo, altrimenti il cadavere della
Costituzione si decomporrà nelle mani dei Frankenstein della mag-
gioranza. Per Pionati questi sono "segnali positivi" che sbloccano la
"Grande riforma istituzionale" (mamma mia) e per l’onnipresente
Bondi le infiltrazioni di Berlusconi nel cuore dell’Udc sono "com-
prensione e unità" della maggioranza. Per dovere d’ufficio, Pionati
ci passa anche un Prodi che attacca il governo sul versante economi-
co, ma niente paura, subito dopo fa apparire Schifani che sibila il
suo solito verdetto: "La colpa è di Prodi". Augh.

Tg2
Grazie all’ora più tarda, il Tg2 cavalca il "serrato confronto" fra
governo e parti sociali sul famoso Dpef-lampo. Berlusconi è serissi-
mo, alza la mascella in posa volitiva e si capisce lontano un miglio
che non gli interessa un piffero di questo confronto "serrato".
Copertina su Giuseppe Baldo, mediano destro della nazionale olim-
pica che vinse nel 1936, a Berlino. Ha 90 anni "non ero un fuoriclas-
se, ho fatto altre cose, mi sono laureato". Qual è il suo segreto?,
chiede Loretta Cavaricci. "Se uno fa quello che deve fare –risponde
Baldo – la vita è bella". Perle di saggezza di una vita non da
mediano.

Tg3
La spina dorsale di Follini e folliniani s’è piegata ad angolo retto e
nemmeno il Tg3 ce la fa più, si arrende alla "tregua estiva". Certo,
l’idea che questo agosto, quattro gatti della maggioranza se ne
vadano in montagna a riscrivere la Costituzione italiana, fa rabbrivi-
dire e rivoltare nella tomba i nostri padri costituenti che, usciti da
quell’anima di guerra, riuscirono a costruire insieme un edificio
statuale mirabile e – incredibile – per tutti gli italiani. Da De
Gasperi e Togliatti a Calderoli e Buttiglione, l’immagine fa svenire,
è un incubo.
Il Tg3 fornisce i risultati di un sondaggio: il 60 per cento delle
famiglie italiane si sente "più povero". Ma, avverte Bianca Berlin-
guer, si tratta di "povertà soggettiva". Viene quasi da ridere con
queste nuove categorie econometriche: la "povertà soggettiva" co-
me "l’inflazione percepita" e arriveremo alla "spesa virtuale" con
"l’euro immaginario".

Il presidente della Camera Pierferdinando Casini con il ministro Roberto Castelli
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